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cosi è giusta la richiesta di 
riprendere le trattative non 
soltanto sul missili di teatro, 
ma più In generale. Ritengo 
anche essenziale riproporre 
tali questioni In un dibattito 
parlamentare, sia In vista del 
prossimo vertice di Atene, 
sia per dare sostanza e spe
ranze al movimento per la 
pace. Dobbiamo sapere evi
tare 1 pericoli della frustra
zione o di una lotta minor
itaria del movimento della 
'pace per Impedire fisicamen
te la Installazione del missili. 
Il partito, almeno a Roma, si 
è Impegnato e mobilitato a 
fondo per la riuscita della 
manifestazione del 22 otto
bre. Restano tuttavia da su
perare alcuni punti deboli. 

Non condivido la tesi di 
chi afferma che 11 sindacato 
debba mobilitarsi sulla lotta 
per la pace anche a rischio di 
eventuali rotture. Ma perché 
non promuovere e sostenere 
comitati di lavoratori all'in
terno delle fabbriche, per sol
lecitare una più ampia mobi
litazione della classe ope
rala? Un'altra debolezza che 
lntravvedo riguarda 11 movi
mento femminile e femmini
sta. È vero che alle manife
stazioni per la pace parteci
pano grandi masse delle 
donne, epperò da noi non av
viene quei che esiste In paesi 
come l'Inghilterra, la Ger
mania, la Grecia e il Belgio; 
non si registra cioè una pre
senza femminile organizzata 
con le proprie motivazioni 
nella lotta per la pace. Vorrei 
Infine accennare alla que
stione del Libano che mi pa
re trascurata nel nostro di
battito. Condivido la nostra 
posizione circa il ritiro del 
contingente Italiano prima 
che sia troppo tardi. Perché 
tuttavia non sostenerla con 
Iniziative di mobilitazione di 
base, anche partendo dalle 
famiglie del militari inviati 
in Libano? Sarebbe da ri
prendere una forte azione 
della Cee sul Medio Oriente. 
Finora sono state dette solo 
belle parole, i fatti sono stati 
pochi". Credo che 11 mancato 
riconoscimento dell'Olp ab
bia peggiorato la situazione 
Interna al movimento pale
stinese, Indebolendo la linea 
della lotta sul terreno politi
co e diplomatico. 

Ghelli 
Il primo pericolo che ab

biamo avvertito — ha sotto
lineato Luciano Ghelli, se
gretario della Federazione di 
Pisa — dopo la rottura della 
trattativa sta nel riflusso del 
movimento, nell'emergere di 
posizioni rinunciatarie. Lo 
abbiamo rilevato noi, quan
do, a proposito di un'iniziati
va di pace come la marcia 
Pontedera-Plsa, ci slamo 
sentiti chiedere se era 11 caso 
ancora di mantenere questo 
impegno. 

Per questo credo che si 
debba concludere questo Co
mitato Centrale con un ap
pello alla mobilitazione del 
partito e di tutte le forze che 
si battono per la pace. 

Ma dobbiamo anche preci
sare il nostro giudizio, che 
cioè la risposta data dall'U
nione Sovietica alla decisio
ne di Installare 1 nuovi missi
li americani nella Germania 
Federale è sbagliata, perché 
sta nella logica delle ritorsio
ni, della risposta colpo su 
colpo. E noi dobbiamo con
centrare I nostri sforzi per 
rompere questa logica, della 
-quale è prigioniera l'Unione 
Sovietica, senza tuttavia na
scondere le responsabilità di 
Reagan. 

La rottura della trattativa 
di Ginevra ha spiazzato an
che 11 governo italiano, la cui 
azione è stata del tutto Ina
deguata rispetto al ruolo che 
Il nostro paese dovrebbe 
svolgere. La stessa proposta 
lanciata da Berlinguer alla 
Camera, proposta che condi
vido pienamente, per gli ele
menti di ragionevolezza e di 
necessaria flessibilità che la 
caratterizzano, non può es
sere letta come una attenua
zione del giudizio negativo 
sulla politica estera del go
verno, politica che non pre
senta elementi di novità ri
spetto a quella sviluppata 
dal governi precedenti. È 
una proposta, piuttosto, che 
apre possibilità di rimettere 
In campo grandi forze nella 
battaglia per la pace. 

Il nostro sforzo per susci
tare un grande movimento 
non è del resto in contrasto 
con una Iniziativa che sappia 
parlare al governi e alle altre 
forze politiche. 

CI viene In aluto quanto 
accade In Europa, la discus
sione all'Interno della sini
stra, le posizioni del social
democratici tedeschi. Con 
queste forze, con i partiti so
cialisti e socialdemocratici 
europei, dobbiamo mettere 
In moto un confronto e una 
iniziativa che dia nuove re
spiro alla lotta per il disar
mo, 

Veniamo alle forze politi
che italiane. Il PSI continua 
a manifestare atteggiamenti 
di chiusura e di sordità nel 
confronti del nostri appelli, 
rivelando soltanto la preoc
cupazione di non «disturbare 
U manovratore». Più artico
lato deve essere II giudizio su 
alcuni settori della DC e del 
mondo cattolico, che. In al
cune zone, manifesta atten
zione nel confronti della no
stra elaborazione e nel con
fronti del movimento per la 
pace. Ricordiamo ad esem
plo le adesioni maturate in
torno alla marcia dei 22 otto
bre, mentre Interesse, che 
non è approdato alla adesio
ne, è stato manifestato an
che nel confronti dell'inizia

tiva pacifista di Pisa, cui ri
ve vo prima accennato. 

Passi avanti sono stati 
compiuti anche nel Partito, 
ma dobbiamo ancora riscon
trare zone di apatia e di stasi, 
che hanno dietro di sé una 
posizione politica di dissenso 
verso 11 modo con cui conce
piamo la battaglia per la pa
ce, verso 11 giudizio che ab
biamo espresso sull'Unione 
Sovietica, verso le stesse ori
ginali modalità attraverso le 
quali si esprime oggi 11 movi
mento per la pace. Dobbia
mo sviluppare allora una 
grande campagna che porti 
al superamento di queste 
forme di Incomprensione 
della linea politica del Parti
to, che generano appunto si
tuazioni di scarso impegno 
se non addirittura di stasi o 
di apatia. 

Sanlorenzo 
Credo che sia nostro dove

re — ha detto Dino Sanlo
renzo — Indicare 1 limiti po
litici del movimento pacifi
sta, così come si è andato 
configurando In Italia negli 
ultimi anni. Non sono d'ac
cordo con chi ne esalta 11 ca
rattere non politico: perché 
Infatti, nonostante la sua 
complessità, la sua «libertà 
da tutelare», 11 suo plurali
smo, 11 movimento pacifista 
subisce cosi pesantemente 11 
divario tra 1 suol obiettivi, le 
sue aspirazioni e attese e 1 
fatti reali, 11 concreto evol
versi negativo della situazio
ne? Proprio perché non rie
sce ancora a trasformare in 
Iniziativa politica vera il suo 
dinamismo. A meno che non 
si voglia negare legittimità 
alla politica in quanto tale, e 
neanche su questo, ovvia
mente, sono d'accordo. MI 
chiedo ad esemplo: perché la 
Democrazia cristiana, 11 go
verno, hanno potuto permet
tersi di rimanere assenti al 
dibattito parlamentare sul 
missili? Proprio per 1 limiti 
politici del movimento paci
fista, e anche per una caren
za nostra di iniziativa. Non si 
tratta di •egemonizzare», o 
strumentalizzare; ma se, ad 
esemplo, avessimo lanciato 
Iniziative referendarie nelle 
fabbriche e nelle scuole, dove 
pur I giovani comunisti si so
no mossi, se ci fosse stato nel 
paese un vero Interlocutore 
sociale e politico del gover
no, quel banchi In Parlamen
to non sarebbero rimasti 
vuoti. 

Sono d'accordo con chi af
ferma che la classe operala 
non è ancora scesa In campo, 
ma bisogna capirne i motivi 
veri. E allora diclamo che og
gi 11 lavoratore Italiano ha 
paura di perdere 11 posto di 
lavoro, e chi non ce l'ha, e-
sponendosl ha paura di non 
averlo mal. E un limite? Cer
to ma bisogna superarlo con 
la nostra iniziativa. Ma allo
ra, che cos'è 11 movimento 
per la pace? È Innanzitutto 
un movimento di giovani, e 
questa è una cosa grande, è 
un movimento di donne. È 
anche un movimento di 
grandi masse, come si è di
mostrato a Roma,.con la 
frande manifestazione del 

2 ottobre. Vogliamo negare 
che il successo di quella ma
nifestazione deriva anche da 
una grande mobilitazione 
del nostro partito, delle no
stre organizzazioni? 

Sul plano Internazionale 
la situazione In cui si è preci
pitati risente anche della cri
si economica mondiale e il 
gioco di ricatti che ha inne
scato. I paesi non allineati 
pesano, certo. Ma non come 
dovrebbero. Sono, spesso, 
strangolati dall'indebita
mento, che blocca anche la 
loro Iniziativa politica. Per 
milioni di uomini che nell'Bi 
moriranno di fame, è poi così 
diversa la prospettiva di mo
rire a causa di una guerra? 

Si disse, giustamente, che 
fra pace e sviluppo c'è un 
nesso inscindibile: ma di svi
luppo da tempo non si parla 
molto. La stessa CEE, che a-
veva messo In cantiere un 
plano di iniziative verso I 
paesi del Terzo Mondo, deve 
trarne, dopo vent'annl, un 
bilancio fallimentare. La 
•politica dello sviluppo» non 
ha segnato alcun punto, an
zi, la situazione oggi è forse 
peggiore di vent'annl fa. Vo
glio avanzare una proposta, 
che ha qualche punto di con
tatto con quanto ha proposto 
Krelsky: quella di varare un 
Plano decennale della CEE 
per I paesi In via di sviluppo, 
aumentando gli stanziamen
ti e utilizzando meglio 1 soldi 
di cui dispone. L'Italia, ad e-
semplo, ha stanziato per l'84 
ben 2500 miliardi del nostro 
bilancio. Dove andranno a 
finire? Come verranno inve
stiti? 

Anche l'Italia fa più una 
politica di facciata che una 
cooperazione economica ba
sata su priorità e concentra
zione degli investimenti. Gli 
Interessi del paesi in via di 
sviluppo spesso vengono do
po gli interessi dei grandi 
gruppi delle multinazionali. 
Pace e sviluppo. Invece, cam
minano Insieme. 

Galluzzi 
Sono convinto — ha detto 

Carlo Galluzzi, deputato eu
ropeo — che linterruzione 
dei negoziati di Ginevra non 
riflette solo la divergenza sul 
cosiddetti missili di teatro, 
bensì una rottura e una ten
sione che Investono nel suo 
complesso l'equlllbilo politi
co e militare tra le due super
potenze. 

Oggi il problema è quello 

di cercare le vie per uscire 
dalla grave crisi del rapporti 
Internazionali, non tanto 
quello di stabilire 1 prima e 1 
dopo nelle rispettive respon
sabilità. Comunque non si 
può mettere In ombra 11 si
gnificato della installazione 
degli SS20, non solo perché 
Andropov ha ammesso con 
le sue stesse proposte l'esi
stenza di uno squilibrio negli 
euromissili, ma perché la 
correzione di tale squilibrio è 
essenziale per evitare che 
Pershlng e Crulse diventino 
operativi e si ottenga una ri
duzione del potenziale missi
listico In Europa. 

È giusto sottolineare la pe
ricolosità della politica di 
Reagan, che Identifica nell' 
URSS tutti 1 meli, e che fa 
della forza l'elemento domi
nante nel rapporti Interna
zionali. Ma l'interruzione di 
Ginevra riflette allo stesso 
tempo qualcosa di più pro
fondo. È cioè entrato In crisi 
quell'equilibrio bipolare, che 
e stato nel decenni trascorsi 
11 quadro dentro 11 quale si è 
riusciti In qualche modo a 
controllare 1 conflitti e a por
tare avanti anche 11 processo 
di distensione. Questo equili
brio è entrato progressiva
mente in contraddizione con 
gli sviluppi della società In
ternazionale, cosicché 11 vec
chio tessuto di rapporti è an
dato logorandosi e 1 due 
blocchi si sono rivelati sem-

f>re meno In grado di control-
are la situazione e perfino di 

tenere a bada gli stessi pro
pri alleati. Un aspetto grave 
di tale crisi è la stessa crisi 
dell'ONU, che perde la pro
pria credibilità in un mondo 
sul quale Incombe la minac
cia di un conflitto generale 
catastrofico. 

La politica di Reagan, In 
sostanza, tenta di creare una 
nuova gerarchla, In cui ci sia 
posto anche per l'URSS ma 
ridotta a rango di seconda 
potenza, con una nuova ri
partizione delle aree di in
fluenza. L'Installazione del 
Pershlng e del Crulse. In tale 
senso, è anche uno strumen
to politico di controllo su 
una Europa che cerca di 
sfuggire alla tutela america
na. E forse, anche nel campo 
opposto, gli S320 sono il vei
colo di una analoga tenden
za politica. 

In questo contesto, la pro
posta presentata In Parla
mento da Berlinguer è Im
portante, essenzialmente per 
tre motivi: 

1) perché è una proposta 
realistica, in quanto parte 
dalla esistenza di uno spazio 
reale di iniziativa. C'è un las
so di tempo utile tra la deci
sione di installare Pershlng e 
Crulse la loro messa In ope
ra. Del resto, sulla possibilità 
di ritornare sulle rispettive 
decisioni, in questo lasso di 
tempo, non c'è una posizione 
espressamente negativa, né 
da parte degli USA, né da 
parte dell'URSS; 

2) perché dà, o tende a dare 
al movimento di massa, un 
obiettivo immediato e possi
bile, attraverso una media
zione che susciti un confron
to tra le forze politiche e rie
sca a pesare nel concreti rap
porti tra 1 governi. Contem
poraneamente la proposta 
favorisce l'agganciamento 
del negoziato per gli euro
missili a quello Start, con la 
possibilità di affrontare an
che la questione dei missili 
inglesi e francesi; 

3) ponendo l'accento sul 
momento della Installazione 
operativa, quando 1 pericoli 
diventeranno reali, la propo
sta può stimolare altre forze 
europee ad entrare In campo. 

Certo si tratta di cose non 
semplici. Molte forze sono In 
movimento In Europa. È 
possibile che l'Europa riesca 
a trovare un minimo deno
minatore comune per agire 
da protagonista. Grande va
lore acquisterebbe una con
vergenza strategica su alcu
ni punti: 1) che l'Europa si 
faccia promotrice di una ini
ziativa che investa 11 com
plesso dei problemi mondia
li, portando la discussione 
nell'ambito dell'ONU; 2) la e-
laborazlone di una linea 
strategica deve porre sul tap
peto alcune questioni che ri
guardano l'alleato america
no: non solo la strategia nu
cleare, ma 11 suo rapporto 
con la forza militare conven
zionale e il rapporto tra teo
ria della sicurezza e teoria 
dei cosiddetti •Interessi vita
li». Questa Impostazione può 
consentire una discussione 
positiva In primo luogo nella 
sinistra europea e l'assun
zione di un ruolo più incisi
vo. 

Maura 
Vagli 

Dopo la rottura della trat
tativa a Ginevra — ha detto 
Maura Vagli, della commis
sione femminile — ci trovia
mo di fronte ad una contrad
dizione oggettiva: da una 
parte l'urgenza di una Inizia
tiva, dall'altra 11 bisogno di 
tempo per costruire una pa
ce solida, obiettivo possibile 
a condizione che 11 Movi
mento continui ad essere ed 
anzi si espanda, si articoli, a-
pra nuove prospettive politi
che. Un movimento di tanti 
soggetti, non di classe, non 
corporativo, non settario, 
non riconducibile ad alcuna 
sigla. Ma avverto la necessi
tà che esso si possa ulterior
mente ampliare ed esprima 
altri ed Importanti soggetti. 
Sono ben visibili. In Italia ed 
In altri paesi d'Europa, I se
gni dell'impegno delie donne 

come masse e come punte a-
vanzatedl uno schieramento 
pacifista, al quale hanno a-
derlto con motivazioni pro
prie, ciascuna partendo dal 
proprio patrimonio di lotte e 
di Idee. 

La cosa che dobbiamo a-
ver chiaro come partito è 1' 
autonomia di questo movi
mento, autonomia che ab
biamo affermato a chiare 
lettere nel nostro XVI Con
gresso. Ma, se su questo sla
mo d'accordo, l problemi che 
si pongono sono altri: come 
allargare questo movimento, 
come far comprendere ai 
maggior numero di persone 
possibile la pericolosità della 
situazione cui slau.c giunti, 
come passare dalla lnd'spen-
sablle cultura del NO (no alla 
guerra, no alla violenza, no 
all'esproprio della democra
zia, ecc.) alla Individuazione 
di alcuni valori, radicalmen
te alternativi agli assetti cul
turali, economici e politici 
attuali. So bene che si tratta 
di aprire processi lunghi, 
mentre è urgente bloccare la 
corsa al riarmo, ma credo 
anche sia Indispensabile una 
riflessione Individuale e col
lettiva, per costruire una 
cultura del si, fondata sul va
lori dell'autodetermlnazlo-
ne, della diversità, del rifiuto 
della delega, della riappro-
priazlone della decisione. 

Ma 11 Movimento, per e-
spandersi, ha anche bisogno 
di riscontri, di sbocchi politi
ci. Noi slamo stati non solo 
parte attiva ma Interlocutori 
reali del Movimento e sta nel 
nostro ruolo di forza politica 
e nella nostra autonomia di 
partito la possibilità di supe
rare la separazione tra Movi
mento e Parlamento italiano 
nel suo Insieme. Sta alla no
stra rappresentanza parla
mentare allora 11 compito di 
Incalzare una maggioranza, 
percorsa da contraddizioni, 
perché si misuri con la realtà 
di pace che 11 paese esprime e 
alla quale dovrebbe corri
spondere un nuovo Indirizzo 
parlamentare, per una nuo
va Iniziativa politica dell'Ita
lia. Sta qui a mio avviso la 
sostanza della proposta del 
compagno Berlinguer alla 
Camera. Con questa propo
sta noi abbiamo ancora di
mostrato che siamo forza 
che si fa carico non solo del 
Movimento, non solo di quel 
30% di elettori che ci sosten
gono, ma del Paese e delle 
sorti dei mondo. Ma non tut
ti fra noi hanno capito il sen
so di questa proposta, che al
tri hanno Invece compreso e 
che nasce dalla constatazio
ne della gravità, della dram
maticità della situazione. Ma 
se questa è la situazione, del 
tutto Inadeguato mi sembra 
Il nostro modo di essere in 
Parlamento. Bastano, mi 
chiedo, 1 nostri metodi, il no
stro affidare il successo della 
nostra proposta politica alla 
sua giustezza, alla sua ragio
nevolezza? Non sarebbe sta
ta più utile una nostra diver
sa, più forte, presenza tale da 
essere più visibile all'interno 
e all'esterno del Parlamen
to? 

Certo avremmo più effica
cemente parlato alla gente e 
avremmo creato una mag
giore sintonia tra noi e II Mo
vimento. E a tutto 11 Partito 
sarebbe apparso più chiaro 
che non vogliamo svendere 
nulla. Soprattutto avremmo 
affermato 11 nostro duplice 
ruolo verso 11 Movimento e 
verso le Istituzioni, dove il 
Movimento ha bisogno di 
entrare. 

Concludo con alcune pro
poste: una nuova Iniziativa 
del Partito in tutto li Paese, 
per estendere la lotta, per far 
capire che 1 popoli hanno an
cora la forza per fermare le 
decisioni di riarmo, per e-
stendere l comitati per la pa
ce, per superare ritardi cul
turali, per promuovere una 
Iniziativa Internazionale del
le donne, per una ripresa del 
tema dei referendum, come 
via legislativa e come occa
sione di aggregazione, per 
una grande battaglia sull'in
formazione. 

Valori 
Concordo con la relazione 

di Berlinguer — ha detto Da
rio Valori — e non è una di
chiarazione solo rituale que
sta mia. Nella relazione in
fatti si propongono scelte po
litiche molto chiare. La chia
rezza non è stata, in questa 
drammatica situazione, pa
trimonio di quanti hanno te
so a dimostrare che l'Istalla
zione del missili non avrebbe 
compromesso In alcun modo 
la trattativa, e ora tendeno 
ad affermare che la crisi at
tuale non è poi cosi grave e 
può essere ricucita. La situa
zione è invece molto grave, 
ed è una gravità che viene da 
lontano; per questo è ancor 
più sconcertante l'atteggia
mento di Craxl che Ironizza 
sul rischi di una guerra. Che 
nella politica americana ci 
sia stata una svolta, rispetto 
al tempi di Klsslnger. nel 
quali, sia pure nell'ambito di 
una conflittualità perma
nente, si privilegiava 11 mo
mento del confronto, è docu
mentato da un recente arti
colo dell'ambasciatore Gala. 
Quell'Impostazione comin
ciò ad essere rovesciata nell' 
ultimo periodo della presi
denza Carter e con l'avvento 
di Reagan che ha portato al
la •militarizzazione della po
litica», come l'ha definita 
Berlinguer. 

In questa situazione è ne
cessario non solo fare propa
ganda, ma mettere in movi
mento l'iniziativa politica, a-
vanzare proposte che coin
volgano anche altre forze po

litiche, disponibili al dialogo. 
A livello europeo bisogna ri
cercare contatti e iniziative 
comuni. Sono da mantenere 
e rafforzare 1 rapporti con 11 
movimento operalo Interna
zionale, sia di area comuni
sta che socialdemocratica, 
anche per le Importanti a-
perture dimostrate da questi 
ultimi nel recenti movimen
ti. 

CI sono poi elementi nuovi 
che non vanno sottovautatl. 
MI riferisco alla condanna, 
da parte del Vaticano, della 
rappresaglia francese In Li
bano; nonché l'Iniziativa che 
viene annunciata come pro
babile da parte vaticana per 
riaprire 11 dialogo tra USA e 
URSS. Nella stessa coalizio
ne di governo sono emerse 
posizioni diverse sulla politi
ca estera, ed è grave che 11 
partito socialista non abbia 
seguito la linea più coerente 
con le sue tradizioni. In par
ticolare Andreottl. sostenuto 
anche da De Mita, ha assun
to una linea Interessante. 
Tutto questo ci dice che nell* 
area politica cattolica si van
no delineando atteggiamenti 
che non vanno sottovalutati. 

Dal canto suo il movimen
to pacifista si è molto svilup
pato negli ultimi tempi, ma 
bisogna stare attenti a una 
possibile caduta di tensione. 
La fase che attraversiamo è 
molto difficile. Un conto, In
fatti. è mobilitare le masse 
attorno a parole d'ordine 
precise come «no al missili», 
un conto è mobilitarle per 
una trattativa che abbia al 
suo centro solo la diminuzio
ne delle testate nucleari. Ha 
ragione Bufalinl, allora, 
quando afferma che si deve 
allargare la questione all'o
biettivo del disarmo. 

Un'ultima cosa sul Medio 
Oriente, dove la situazione è 
particolarmente drammati
ca. L'estrema difficoltà In cui 
si trova Arafat mette In gio
co l'autonomia e l'iniziativa 
dell'OLP. Se quest'ultimo ve
nisse risosplnto su certe po
sizioni ciò comporterebbe un 
danno gravissimo per tutto 11 
Medio Oriente. Non dimenti
chiamo che la presenza di A-
rafat nel campi palestinesi 
era l'elemento che teneva In
sieme il popolo e 1 guerriglie
ri, Impedendo la diaspora, le 
spinte Individuali e garan
tendo al palestinesi la digni
tà di popolo. Gravi sono le 
responsabilità dell'Europa 
che ha lasciato cadere tutte 
le proposte politiche di Ara
fat e che ora non può restare 
a guardare Impassibile. An
che qui si apre un terreno 
importante per la nostra Ini
ziativa politica di pace. Per 
quanto si riferisce al Libano, 
occorre proseguire nella no
stra richiesta di ritiro del 
contingente Italiano. 

Pellicani 
La nostra proposta — ha 

detto II compagno Gianni 
Pellicani, segretario regiona
le del partito nel Veneto — 
dà voce da un lato alle ansie 
e alle esigenze profonde che 
agitano lì paese; dall'altro le 
collega ad una precisa posi
zione politica che unifica un 
grande movimento quale 
quello che si è espresso 11 22 
ottobre e che è ancora vivo. E 
la richiesta di Berlinguer in 
Parlamento può considerar
si una articolazione di que
sta proposta, ed è quindi de
stinata ad arricchirla e raf
forzarla, non già a Indebolir
la. 

C'è stato 11 tentativo di o-
perare una artificiosa con
trapposizione tra questo ele
mento specifico e la proposta 
generale, e anche con una ri
flessione più profonda che 
sta venendo avanti (chi deci
de? sono adeguati gli attuali 
meccanismi costituzionali? 
la proposta di referendum le
gislativo, eccetera). Cosi non 
e. Si tratta di Indicazioni e 
obiettivi destinati ad agire e 
a produrre effetti In tempi 
diversi, ad ubbidire ad esi
genze diverse, anche se deb
bono influenzarsi e condizio
narsi reciprocamente. 

Si è aperta una discussio
ne ma non una contrapposi
zione lacerante, e credo che 
facendo ciascuno la sua par
te si possa uscire da questa 
fase arricchiti e rafforzati, ed 
anzi ciò può dare nuovo ali
mento allo stesso movimen
to. 

Dopo 11 22 ottobre, che ha 
segnato anche per il Veneto 
un momento di eccezionale 
mobilitazione e unità, non 
c'è stato tuttavia uno svilup
po adeguato. Le motivazioni 
sono molteplici, a volte di se
gno opposto (o Illusione di 
una spallata risolutiva o ras
segnazione di fronte allo 
svolgersi degli avvenimenti e 
al fallimento della trattati
va). Ma vi è anche una cadu
ta di Impegno del partito, an
che se non per I motivi solle
vati da Cappelloni, che anzi 
se non avessimo assunto la 
piattaforma che ci ha carat
terizzato non ci sarebbe stato 
Il 22 ottobre. Siamo chiamati 
ad affrontare su più versanti 
un Impegno eccezionale e 
tuttavia non potremo non 
raccogliere con molta forza 
l'indicazione di Berlinguer 
per un Impegno del partito 
nella battaglia per la pace 
che sia al di sopra di tutto. CI 
sono nel paese potenzialità 
nuove, che hanno avuto ri
scontro anche nel Veneto: 
durante II dibattito parla
mentare I giovani sono stati 
presenti In maniera signifi
cativa; Il mondo cattolico ha 
resistito e resiste al tentativi 
per paralizzarne la presenza 
e l'Iniziativa autonoma; 

3ualcosa di nuovo sta succe-
endo anche nel mondo sin

dacate, e ciò è molto impor
tante, con la manifestazione 
unitaria che CGIL-CISL e 
UIL si accingono a realizzare 
nel Veneto. 

Sta a noi contribuire con 
tutte le nostre forze perché 
continui ad esprimersi quel 
moto così vasto e profondo 
che già si era manifestato 11 
22 ottobre, e del quale oggi vi 
è ancor più bisogno. 

Cossutta 
Dopo la rottura delle trat

tative a Ginevra a causa del
l'arrivo In Europa del primi 
missili americani — ha detto 
Armando Cossutta — non ci 
si può fare Illusioni: la situa
zione è drammatica. Il movi
mento per la pace deve per
ciò compiere un salto quali
tativo, subito, nel prenderne 
coscienza e nel determinare 
conseguentemente una spin
ta possente della lotta. In I-
talla, la lotta per la pace, og
gi, passa concretamente at
torno all'obiettivo di Impedi
re l'Installazione del missili a 
Comlso. Ogni successo, an
che parziale. In questa dire
zione avrebbe un'enorme in
fluenza. E fa bene Berlinguer 
ad Insistervi. Il rifiuto dell'I
talia comporterebbe 11 rifiuto 
di altri paesi europei, e logi
camente una modificazione 
deile posizioni sovietiche. La 
lotta contro 1 missili a Coml
so è oggi il compito primo e 
principale del nostro partito. 
E' nel modo in cut saprà as
solvere a questo compito che 
11 PCI dimostrerà di saper 
corrispondere, o meno, alla 
sua funzione storica, e gio
cherà 11 suo stesso destino. 
La posta In gioco è enorme: 
la pace non si salva se non si 
sconfigge 11 disegno Imperia
listico degli Stati Uniti. 

Già Palmiro Togliatti, nel 
momento stesso In cui lan
ciava un drammatico appel
lo all'unità contro 11 pericolo 
atomico, non trascurava di 
sottolineare 1 caratteri di 
classe ed antimperialisti. 
«...La posizione del dirigenti 
della politica Imperialistica 
americana che consiste nei 
considerare gli strumenti di 
distruzione di massa come 
mezzo per modificare la si
tuazione internazionale non 
è in sé — egli rilevava — 
qualcosa che possa servire a 
raggiungere lo scopo che si 
propone, in quanto questi 
strumenti di distruzione del
la vita in tutte le sue forme 
sono posseduti dalle due par
ti e non da una sola». Mal
grado ciò, gli imperialisti a-
mericanl tentano, appunto 
per questa strada «di modifi
care — egli dice — a loro fa
vore la situazione mondiale e 
di preparare condizioni in 
cui possano attuare più fa
cilmente 11 loro dominio su 
tutto li mondo». «...Oggi I re
sponsabili della politica a-
mericana — rilevava ancora 
Togliatti — dicono aperta
mente che vogliono conside
rare come pretesto per scate
nare una aggressione atomi
ca le stesse trasformazioni 
politiche e sociali che sono In 
corso nel mondo per 11 fatto 
che vi sono popoli intieri che 
si risvegliano, che vogliono 
la loro indipendenza, che 
non vogliono più essere servi 
coloniali, che vogliono co
struire un'economìa non più 
capitalistica ma socialista...» 

Sono evidenti le analogie 
che questo quadro presenta 
con la politica americana di 
questi ultimi anni, e In parti
colare con la definizione che 
ne è stata data dalla «dottri
na Reagan», che ha visto a 
Grenada la sua più recente 
brutale espressione e che e-
serclta nel Centro America e 
nel Medio Oriente la sua pe
sante minaccia. Rispetto alla 
situazione analizzata da To
gliatti vi sono, tuttavia, an
che rilevanti elementi di no
vità, tra cui: una elaborazio
ne sempre più cinica, da par
te degli USA. delia possibili
tà di un uso graduale e limi
tabile della potenza militare; 
1 limiti e contraddizioni ma
nifestatisi In questi anni nel
lo sviluppo delle società so
cialiste; Io sviluppo certa
mente non lineare del pro
cesso di emancipazione dei 
popoli. 

Ma la novità, a mio parere. 
su tutte dominanti è, oggi, la 
stessa crisi mondiale dello 
sviluppo capitalistico. E la 
risposta ad essa di segno rea
zionario, nel rapporti sia di 
classe che internazionali: la 
volontà di secco ripristino 
del mercato capitalistico è 11 
motivo di fondo, unificante 
della politica sia Interna che 
Internazionale dell'attuale 
governo americana Essa è la 
tendenziale negazione di tut
ti l processi di emancipazio
ne dal predominio capitali
stico, che si sono prodotti nel 
mondo a partire dalla Rivo
luzione d'Ottobre. E" questa 
e non altre, lo ritengo, la cau
sa radicale del pericolo che 
oggi minaccia la pace. 

Attorno a questa prospet
tiva, sia interna che intema
zionale, si è coagulato anche 
se non senza contraddizioni 
e resistenze un vasto consen
so nel paesi capitalistici In 
crisi. Ea anche In Italia si av
verte U montare di una cam
pagna di intossicazione dell' 
opinione pubblica, che ha 
carattere mondiale, condot
ta con una forza ed un'am
piezza che non conoscono 
precedenti nella storia uma
na. Dobbiamo contrastare 
questa campagna molto più 
efficacemente di quanto, a 
partire dal nostro giornale 
•l'Unità», abbiamo saputo fa
re sin qui. 

La mobilitazione contro la 
guerra, sta finalmente cre

scendo, ma deve svilupparsi 
ulteriormente, facendo en
trare In campo tutti l settori 
della società, ed In primo 
luogo le grandi masse ope
rale che non sono state anco
ra chiamate a gettare tutto 11 
peso della loro forza In que
sta battaglia decisiva. Deve 
essere un movimento di 
massa, unitario e pluralista: 
ognuno vi deve e vi può par
tecipare con le proprie anali
si e con le proprie specifiche 
posizioni Ideali, morali, poli
tiche avendo come unico de
nominatore quello di salvare 
la pace, perché la causa della 
pace sta al di sopra di tutto. 
E' naturale quindi che le for
ze antimperialistiche non 
possano pretendere di Im
porre al movimento la loro 
analisi né di condizionarne 
io sviluppo al loro obiettivi; 
ma allo stesso modo nessuno 
può pretendere che le forze 
antimperialistiche — a par
tire dal comunisti — p movi
mento unitario rinunziando 
al propri connotati. 

Concretamente, ora 11 mo
vimento deve svilupparsi 
Impetuosamente, senza nes
suna remora né condiziona
menti di sorta, nelle fabbri
che, nelle scuole, nelle piaz
ze, ed ancora In Parlamento 
con una battaglia molto più 
ampia di quella di alcuni 
giorni fa, contro la Installa
zione nei paesi dell'Europa 
occidentale ed a Comlso del 
missili americani e per lo 
smantellamento del missili 
sovietici. La postazione del 
missili americani avrebbe ef
fetti determinanti sugli equi
libri strategici. Non dobbia
mo stancarci di dimostrare 
che ciò che conta, assM più 
della loro qualità, è la loro 
potenzialità specifica di «pri
mo colpo». Con la loro Instal
lazione, se non ci fossero a-
deguate contromisure, cam
berebbe 11 rapporto strategi
co di forza. Camblerebbe la 
realtà politica mondiale. 
Camberebbero nel diversi 
continenti le condizioni della 
lotta del popoli per la loro li
berazione ed emancipazione. 
Camblerebbe In ogni paese, 
ed anche qui In Italia, sotto 11 
ricatto atomico, Il peso speci
fico del movimento operalo e 
rivoluzionario. La guerra In 
questa prospettiva potrebbe 
non essere più evitabile. 

Nessuno può meravigliar
si, In tale realtà, della Inevi
tabile, ed indispensabile, ri
sposta, anche sul plano mili
tare, da parte dell'Unione 
Sovietica. All'URSS si posso
no fare critiche, le si può 
chiedere maggiore iniziativa 
politica. Giusto. Ma la sua 1-
nlzlativa politica e diploma
tica è stata ed è continua, ar
ticolata e vasta. Le sue pro
poste sono state e sono serie, 
motivate, ragionevoli. Le 
proposte sovietiche dovreb
bero essere ancora più incisi
ve? Può darsi. Ma nessuno 
può pretendere che essa ac
cetti la supremazia strategi
ca mondiale degli USA. Anzi 
se non saranno capaci le for
ze pacifiste, progressiste, ri
voluzionarie dell'Europa di 
evitare l'attuazione del dise
gno americano di dominio, 
questo compilo dovrà rica
dere ancora una volta princi
palmente sull'Unione Sovie
tica a costo di nuovi ed Im
mensi sacrifici nell'interesse 
dell'Intera umanità. 

Il compagno Ingrao, nel 
suo appassionato intervento 
alla Camera, si chiede giu
stamente «come è potuto av
venire, come si sono svolte le 
cose, come non sono state 
controllate» le tappe che 
hanno portato al dispiega-
mento del missili. Restrin
gendo la sua domanda, 11 
partito deve chiedersi — e 
noi membri del CC e della 
Direzione in primo luogo — 
come è stato possibile «uno 
sbocco del genere» in Italia. 
Perché l'Italia nella vicenda 
del Crulse e del Pershlng ha 
una sua responsabilità diret
ta e prioritaria, rispetto a 
questa situazione In cui si è 
cacciata l'Europa, poiché 
Bonn ha accettato 1 missili 
alla condizione che un altro 
paese europeo lo facesse pri
ma di essa. E questo paese è 
stato l'Italia. Era a quel mo
mento — sin dal 1979 — che 
il partito doveva svolgere la 
sua azione per suscitare, 
spingere 11 movimento paci
fista contro una scelta che 
era prima di tutto antleuro-
pea. 

Oggi, Il movimento è mol
to più forte. Le sue potenzia
lità sono ancora più grandi. 
n partito deve assumere più 
decisamente una posizione 
veramente autonoma, dall' 
Est certamente ma anche e 
non meno dalla NATO, che 
dal fatti vede sconvolto il suo 
preteso carattere difensivo 
che, pure, è soltanto d ò che 
la legittima agli occhi di for
ze europee dell'Importanza 
— per citare 11 caso più re
cente ed esplicito — della so
cialdemocrazia tedesca. Sla
mo davvero pervenuti al 
punto che De Gaulle paven
tava quando dichiarava: «At
tenti, perché anziché essere 
gli stati uniti dell'Europa fi
niremo per essere l'Europa 
degli Stati Uniti». 

Gerace 
Ritengo utile approfondi

re due punti dell'analisi qui 
fatta da Berlinguer, ha detto 
Giovar» Battista Gerace. So
no I punti relativi alla possi
bilità di errore di calcolo ma
teriale nella decisione di sca
tenare il conflitto e al rilan
cio del movimento della pace 
nelle nuove condizioni, dopo 
la rottura di Ginevra. La 
possibilità di un errore ma
teriale di calcolo rappresenta 
oggi la novità più rilevante e 

In questo campo siamo or-
mal In presenza di una bru
sca svolta. Nella nuova si
tuazione di fronte al pochis
simi minuti che un missile 
Impiegherà nella sua traiet
toria, 1 tempi di analisi degli 
eventi e la disposizione per le 
decisioni, sono troppo stretti 
per potere essere Impiegati 
dalla mente umana. Dunque 
sarà Inevitabilmente la mac
china e non l'uomo a prende
re la decisione ultima. Or
well, nel suo «19&4», Immagi
nava 11 dominio della mac
china sull'uomo: oggi slamo 
davanti In realtà a qualcosa 
di più atroce, cioè alla mac
china che distrugge l'uomo. 
Il sistema più avanzato per 
proteggersi dall'errore natu
rale è quello di Impiegare In 
parallelo più sistemi auto
matici — tre In generale — 
che calcolano e si controlla
no simultaneamente. Ma 
non è stato forse spiegato 11 
dirottamento del Jumbo con 
un errore di calcolo avvenu
to pur In presenza di quel si
stema di controllo? E un e-
semplo terribilmente elo
quente di quello che potrà 
accadere con l'Installazione 
del nuovi missili. 

E veniamo al problemi del 
movimento per la pace. Giu
stamente Berlinguer ha det
to che a Ispirare le grandi 
masse che scendono In cam
po per lottare per la pace, so
no soprattutto valori Ideali, 
morali, religiosi. Io aggiun
gerei un altro elemento: a 
muovere la gente c'è anche il 
sentimento della paura. In 
questo coso però non si trat
ta di un sentimento irrazio
nale, badate, ma di un senti
mento che è, oltre che uma
nissimo, anche razionale. È 
infatti la paura che l'umani
tà possa essere distrutta dal
l'iniziativa Incontrollata di 
un altro uomo o di una mac
china, e 11 terrore che ciò su
scita è perfettamente logico. 
Noi dovremmo dunque ope
rare affinché questa paura 
razionale penetri nelle mas
se. FUms come «Il giorno do
po» hanno questo merito. 

La questione che ora si po
ne è però di dare nuovi obiet
tivi al movimento per la pa
ce. Prima l'obiettivo era 
chiaro: si trattava di lottare 
per Impedire che si arrivasse 
al punto cui proprio in questi 
giorni slamo giunti, per pro-
tunguare le trattative, per 
frenare la corsa e rincorsa al 
riarmo. Ma ora la trattativa 
è interrotta, chiusa anzi, e 
presumibilmente per un 
tempo non breve. La stessa 
indicazione del congelamen
to ha ora scarse possibilità di 
successo, dal momento che 
non ne ha avuto quando la 
trattativa era in corso a Gi
nevra. Noi ci slamo sempre e 
giustamente battuti perché 
si raggiungesse un equilibrio 
fra le due parti, e a livello più 
basso possibile. Invece però è 
accaduto che in base a un 
presunto squilibrio che si di
ceva si fosse verificato, ve
nissero installati 1 primi SS 
20: e da allora si è Innescata 
queila corsa all'equilibrio a 
livello a volta a volta più ai
to, che è ciò cui stiamo assi
stendo. L'obiettivo dell'equi
librio mi sembra dunque che 
diventi una sorta di Araba 
Fenice. 

Bisogna allora riflettere se 
non sia giunto anche 11 mo
mento di fondare una nuova 
teoria, una teoria dello squi
librio che, partendo da uno 
squilibrio iniziale verso II 
basso, inneschi la corsa all'e
quilibrio ma questa volta, 
appunto, verso 11 basso. Per 
questo ritengo che quando 
per nostra disgrazia fossero 
installati 1 primi Crulse in I-
talia noi non dovremmo 
chiederne solo 11 congela
mento ma 11 completo sman
tellamento anche perché ri
tengo che questo obiettivo, 
Insieme a tanti altri, offra al 
movimento Italiano per la 
pace un punto di riferimento 
chiaro e preciso. 

Luigi 
Colajanni 
Sarebbe opportuno — ha 

osservato Luigi Colajanni. 
segretario regionale per la 
Sicilia — che questo nostro 
CC si concludesse con l'ap
provazione di un documento 
In cui si sottolinei che la lotta 
per la pace è appena agli ini
zi, che d sono molte tappe 
ancora da percorrere, che 
non tutto è irrimediabilmen
te pregiudicato. E tuttavia 
anchlo credo che con la rot
tura di Ginevra e Ilmmlnen
te istallazione del missili si 
sia giunti ad un punto dram
matico della crisi; una crisi 
che coinvolge in modo parti
colarmente pericoloso la Si
cilia, che diventa — non solo 
per Comlso ma anche per le 
tante Istallazioni militari 
realizzate da un capo all'al
tro dell'Isola — una vera e 
propria polveriera nel cuore 
del Mediterraneo, al centro 
di un'area già percorsa da 
pericolosissime tensioni. 

Quanto accade In Sicilia 
ha già provocato forti e lar
ghe reazioni. Giusto poche 
ore fa 11 presidente dell'As
semblea regionale,-un socia
lista, ha manifestato dacca
po serio allarme. E Impor
tanti forze cattoliche, persi
no nella DC, hanno fatto al
trettanto nel giorni scorsi. 
Ma, per corrispondere al sal
to di qualità della crisi inter
nazionale, più alta deve le
varsi la voce dei popoli e ciò è 
possibile se si risolvono que
stioni di Iniziativa politica e 
dì organizzazione. Due que
stioni, allora: 

1) come ricreare 11 con
fronto e allentare le tensioni 
sapendo che proposte ragio
nevoli sono già su! tappeto: 
dal congelamento alle zone 
smilitarizzate alle Indicazio
ni di Berlinguer alla Camera; 

2) come Impegnare gover
no e Parlamento In ulteriori 
verifiche politiche che costi
tuiscano anche un obbiettivo 
concreto per 11 movimento 
bloccando tentazioni di dele
gittimare non 1 partiti di go
verno ma le Istituzioni. Biso
gnerà battersi perché le deci
sioni che chiamano in causa 
problemi come pace e guerra 
siano adottate a maggioran
za qualificata e perché, Inol
tre, si valutino più concreta
mente le possibilità di Intro
durre forme di referendum 
politico che riaprano la di
scussione coinvolgendo le 
più grandi masse. 

Ma questo non può basta
re. Ci vuole, a questo punto, 
un movimento politico euro
peo e mondiale. Ebbene, co
me PCI, slamo ancora al di 
sotto di questo obbiettivo 
neliimpegno, nell'elabora
zione e nella partecipazione 
od un movimento per la pace 
che deve diventare continuo, 
con pluralità di obbiettivi, 
con rapporti organici in Eu
ropa e negli USA. Dobbiamo 
muovere forze culturali pro
fonde e trovare le forme e le 
sedi per fare questo. MS sem
bra che la proposta di Spria-
no per un Incontro mondiale 
della cultura risponda all'e
sigenza di riunire le forze 
progressiste del mondo per 
rovesciare le Idee di forza e 
mllltartste attualmente do
minanti. 

DI fronte alla catastrofe 
nucleare è possibile Insom
ma una ripresa dell'egemo
nia progressista. Dobbiamo 
però essere consapevoli — 
andando sotto la superficie 
nella discussione tra di noi 
— delle ragioni che hanno 
reso e renderanno possibile 
per 11 più grande Partito co
munista di Occidente lottare 
Insieme a forze così diverse. 
Ciò è possibile perché qual
cosa di profondo muta per 
noi nella concezione stessa 
del socialismo. Ci sono con
traddizioni che vanno oltre 
quelle di classe e che riguar
dano sia l'Est che l'Ovest: le 
contraddizioni tra pace e 
guerra, tra sviluppo e fame, 
tra sviluppo e natura, tra uo
mo e donna. Noi fondiamo le 
nostre posizioni della Terza 
via e quelle sulla pace su 
queste contraddizioni. E evi
dente che cambia la qualità 
della guerra. E su questo ci 
deve essere una crescente e-
quldlstanza nostra rispetto 
alle logiche di potenza e alle 
concrete politiche di poten
za, sia all'Est che all'Ovest. 
Solo questo ci può consentire 
di giudicare anche 1 singoli 
atti degli USA e dell'URSS, 
come abbiamo fatto per l'Af
ghanistan e per il Vietnam, 
per Grenada e per 11 Ubano. 
Riteniamo chele due grandi 
potenze non abbiano fatto 
abbastanza per la trattativa 
e mi domando perché, una 
volta chiara la volontà di 
Reagan di istallare 1 missili a 
tutti 1 costi, e una volta di
chiarata da Andropov la di
sponibilità a ridurre gli 
SS-20, l'URSS non ha unila
teralmente tolto alcune deci
ne di SS-20. Cosi avrebbe di
mostrato che l'equilibrio 
strategico non può oggi esse
re raggiunto solo con 11 con
fronto militare ma con quel
lo politico, collegandosi all' 
Immenso movimento per la 
pace. 

E d'altra parte c'è anche 
un risvolto politico dei missi
li, oltre a quello epocale. I-
stallando 1 missili In paesi 
europei dell'Est e dell'Ovest, 
che finora non li avevano, si. 
cerca di riportare rigida
mente dentro 1 blocchi fi no
stro continente, di ridurre o-
gnl autonomia dell'Europa e 
ogni Identità nazionale. 

Trivelli 
Condivido la relazione di 

Berlinguer—ha detto Renzo 
Trivelli, membro dell'ufficio 
di coordinamento — e la li
nea che è stata seguita nella 
battaglia parlamentare sul 
missili. Forse si poteva fare 
qualcosa di più, ma Io spirito 
che ha guidato «Iniziativa 
parlamentare mi sembra 
giusto per due motivi: primo, 
perché indicava chiaramen
te quale poteva essere l'ini
ziativa Italiana; secondo per
ché apriva la possibilità di 
spostare forze maggiori. Cer
to si sarebbero potuti fare 
molti più Interventi nel di
battito, ma l'obiettivo, la 
quel caso, non era di perdere 
tempo, ma di guadagnarlo, 
per avere im"lnlzlatlva poli
tica del nostro paese prima 
che fosse troppo tardi CI so
no stati del limiti. Invece, per 
quanto riguarda la mobilita
zione popolare In concomi
tanza ccn II dibattito, ma es
si sono riconducibili al fatto 
che l'indicazione a mobili
tarsi è stata data solo dal co
mitati per la pace e non dalle 
altre forze che avevano dato 
vita alla manifestazione del 
22 ottobre. 

Qualcuno ha contestato U 
fatto che, al centro della no
stra analisi ci sia un giudizio 
di responsabilità per en
trambe le due superpotenze, 
e non una denuncia specifica 
dell'accerchiamento milita
re subito dall'URSS e della 
strategia di Reagan. A parte 
il fatto che l'accerchiamento 
militare dell'URSS è questio
ne complessa e che non si po
ne come nel passato, la forza 
della nostra proposta era 

(Continua a pag. 13) 


